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Fig. 1 - Panoramica dello sterro di fondazione dell'ospedale nuovo. L'insediamento ne.olitico era sul fondo.
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Tra metri 1,20-1,70 di profondità si è rinvenuta una ne­
cropoli dell'Età del Ferro con tracce dell 'abitato coevo.
Alla profondità di circa metri 4,30, all'interno di un po­
tente sedimento sabbioso, si rinvenivano i resti di un abi­
tato neolitico. Nella maggior parte della superficie espo­
sta questo livello antropico risultava asportato dai lavori

Monte Asinara (Ligonchio)

Il pastore A. Ceccardi di Ospitaletto ha affidato' ai Ci­
vici Musei di Reggio Emilia un'ascia in pietra da lui tro­
vata ·nel 1944 presso la cima di Monte Asinara ad est del
Passo di Pradarena; i I manufatto giaceva in superfice, na­
scosto dal fogl iame caduto.

Si tratta di una «ascia martello. in quarzite, pirifor­
me, con foro cilindrico verticale e taglio leggermente arcua­
to (fig. 2).

M. Cremaschi

Lo scheletro, privo di corredo, era adagiato In una fos­
sa dal perimetro grosso modo rettangolare, più approfondita
dal lato del capo che dal lato dei piedi, scavata alla base
di un suolo, sepolto da sedimenti fluviali. Su di esso, nella
sepoltura sono state osservate ampie chiazze di carboni.
Circa cinquecento metri a monte, lungo il F. Enza, su que·
sto stesso suolo appoggiano grandi ceppi ed i resti del·
l'insediamento pertinente alla cultura del vaso campanifor­
me esplorato nel 1974 (Barfield, Cremaschi, Castelletti ­
1975. Stanziamento del vaso campani forme a S. Ilario d'En­
za (Reggio Emi Iia); Preistoria Alpina val. 11).

Presso la città In località Monterlcclo, in occasione
delle fondazioni dell'ospedale nuovo, sono venuti in luce
nella primavera del 77 due importanti insediamenti. La So­
vrintendenza alle Antichità dell'Emilia ha effettuato ricer­
che e recuperi ali 'inizio dell 'estate dello stesso anno con­
dotte da uno degli scrienti (Van Eles).

Gazzaro (Gattatico)

A valle del ponte della ferrovia Reggio-Parma, lungo Il

F. Enza, l'erosione ha messo in luce una sepoltura, rinve­

nuta e segnalata al Museo di Reggio E. dal gruppo Archeo­

logico di S. Ilario. Lo scheletro era in posizione rannicchia­

ta orientato ad ovest, discretamente conservato nella parte

inferiore, mancano quasi completamente la zona clavicolare,

le braccia, il cranio, del quale sono rimasti solo alcuni

denti, sparsi nel sedimento.

Eneolitico

comprese tra i 1400 e 1700 me~rl o su passi o presso antI­

che conche lacustri. Si tratta nella maggior parte dei casi

di piccoli gruppi di lame o schegge associate in un solo

caso (Corni pIccoli) ad un trapezio (fig. 1 n. 6-7) e micro­

bulini. Per' quest'ultimo deposito l'attribuzione al mesolitico

è abbastanza pròbabile, mentre per gli altri si attendono i

risultati dello studio del sedimento in cui i manufatti litici

erano sepolti.
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PEVERELLA (Bologna)

di sterro e potevano solo essere eseguiti recuperl all'in­

terno di depressioni e di buche di pali delle strutture che

fornivano materiali notevolmente abbondanti, oltre ad inte­

ressanti elementi topografici. Veniva quindi effettuato lo

scavo integrale del piano di insediamento su di una stretta

fascia periferica alle fondazioni.

L'insieme dei dati a disposizione attesta, per la prima
volta nella regione romagnola, la presenza del Neolitico
inferiore rappresentato da una facies affine a quelle di
Ripabianca di Monterado e Maddalena di Muccia, che co­
stituivano gli insediamenti più settentrionali della Ceramica
Impressa sul versante adriatico della Penisola prima del
rinvenimento di Imola.

Da un esame preliminare dei materiali sono emersi
elementi di affinità anohe con la facies di Sarteano nel
senese. Non paiono invece rilevabili termini di raffronto
con la Cultura di Fiorano e con le facies affini che rag·
giungono questa stessa zona di confine tra Emilia e Roma­
gna come documentato a Laguna di Imola. (Bagolini B.,
Biagi P., Bignardi P., 1975, «Laguna (Imola) ». Preistoria
Alpina, n. 11, Notiziario).

La Cultura di Fiorano assume quindi una collocazione
areale più definita nel territorio padano periappenninico es­
sendo confinata ad ovest da facies della Ceramica Impressa
ligure al Cristo presso Alessandria (Bagolini B., Biagi P.,
1977, K La Cultura della Ceramica Impressa nel Neolitico
Inferiore della Regione Padana» Bull. Paletn. It., n.s.,
XXIII, n. 81) e ad est all'altezza di Imola da questi grup­
pi della Ceramica Impressa che dalla costa adriatica sono
penetrati verso l'interno.

Il rinvenimento di alcuni manufatti Iitici in una sezione

prodotta da uno sbancamento è stato il motivo di uno scavo

di assaggio al fine di accertarne la giacitura. Alla ricerca,

autorizzata dalla Soprintendenza Archeologica dell'Emilia e

della Romagna, effettuata con contributi finanziari del­

l'Istituto Italiano di Preistoria e Protostoria e dei Civici

Musei di Reggio Emilia, hanno partecipato il Dott. M. Cre­

maschi dei Civici Musei di Reggio Emilia, il Dott. C. Pe­

retto dell' Istituto di Geologia dell'Università di Ferrara, il

Fig. 2 - Dettaglio della stratigrafia. La freccia a sinistra
indica il livello dell'età del ferro, quella al centro il livello
neolitico.

È ovviamente aperto il problema riguardante una pos­
sibi le sfasatura cronologica tra le piene manifestazioni del­
la Cultura di Fiorano dell'Emilia, che rappresenta Il pro­
dotto finale' di un processo evolutivo che ha avuto momenti
più antichi, come recentemente attestato dai rinvenimentl
di Gazzaro lungo il corso dell'Enza (Cremaschi M., 1975,
« Gazzaro (Reggio Emilia) » Preistoria Alpina, n. 11, Noti­
ziario), e que,sti aspetti della Ceramica Impressa adriatica.

B. Bagolini • P. Von Eles

Dott. F. Vannelli e i Sigg. M. Coltorti, G. Giusbertl e G.
Nem:ioni.

I manufatti giacevano nel riempimento di una vallecola
fossile su cui insisteva un paleosuolo fersiallitico. L'indu­
stria raccolta, rappresentata da una cinquantina di reperti a
spigol i vivi e patinati, si può definire di tecnica non levaI·
lois, con netta predominanza di talloni lisci. Sono presenti
alcuni raschiatoi. Sono in corso gli usual.i studi sedimento­
logici e l'analisi delle industrie raccolte sui vicini terrazzi
quaternari.

M. Cremaschi· C. Peretto
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